
8 » CRONACA | IL FATTO QUOTIDIANO | Sabato 4 Agosto 2018

» GIANNI BARBACETTO

Milano

E
sperta di mafia lo è, Maria
Teresa Zampogna. L’ha
vista da vicino, al nord e al
sud, a Milano e a Pavia, in

Sicilia e in Calabria: per aver di-
feso un capo di Cosa nostra come
Salvatore Lo Piccolo, un boss ca-
labrese come Carmine Valle, un
funzionario pubblico legato alla
‘ndrangheta come Carlo Chiria-
co, un politico lombardo che
comprava i voti mafiosi come
Domenico Zambetti. È così e-
sperta, che ora la maggioranza
Lega-Forza Italia che guida la
Regione Lombardia la vuole nel
comitato antimafia regionale.

P ROT E STA la consigliera Monica
Forte, del Movimento 5 stelle,
presidente della commissione
consiliare antimafia della Regio-
ne: “Pongo un problema di op-
portunità: nel comitato devono
entrare persone con esperienza
nel contrasto alle mafie”. Non
nella difesa dei mafiosi. Intervie-
ne anche David Gentili, presi-
dente della commissione anti-
mafia del Comune di Milano: “Un
avvocato di mafiosi contrasta la
mafia? La conosce, questo sì. At-
tendo di sapere se l’avvoc ato
Zampogna abbia una riconosciu-
ta esperienza anche nel contra-
sto alle mafie. Per ora la si cono-
sce come avvocato di diversi ma-
fiosi. E per ora io ritengo sbagliata
la sua nomina”.

Chi sostiene la sua candidatu-
ra sottolinea che il diritto alla di-
fesa è garantito dalla Costituzio-
ne e che difendere mafiosi non si-
gnifica essere mafiosi. Vero. Re-
sta però il problema dell’oppor -
tunità: garantire il diritto alla di-
fesa e contrastare la mafia sono
due funzioni ugualmente impor-
tanti, ma sono diverse tra loro. Ed
è opportuno che restino divise. Si

metterebbe il difensore di un vio-
lentatore in una commissione
contro la violenza sulle donne? O
il legale di un pedofilo in un or-
ganismo contro la pedofilia? No,
ma nel caso dell’antimafia, oltre
che l’opportunità, si dimentica
perfino il buonsenso.

I clienti mafiosi dell’avvocato
Zampogna sono tutti personaggi
criminali di primo piano. Il boss
Lo Piccolo, quando fu arrestato
nel 2007, dopo 25 anni di latitan-
za, era considerato il capo di Cosa
nostra a Palermo. Carlo Chiriaco,
arrestato nel 2010 in seguito a

un ’indagine di Ilda Boccassini
svolta in collaborazione con i ma-
gistrati di Reggio Calabria, era il
potentissimo direttore della Asl
di Pavia e, intercettato, si vantava
delle sue amicizie con i boss della
‘ndrangheta e delle sue imprese
mafiose: “Il primo processo l’ho
avuto a 19 anni per tentato omi-
cidio... comunque la legge è in-
credibile, quando tu fai una cosa
puoi star certo che ti assolvono,
se non la commetti rischi invece
di essere condannato... È vero
che gli abbiamo sparato... Sono
stato assolto per non aver com-
messo il fatto. Dopodiché io sono
un angioletto... Io sono veramen-
te un miracolato, sono stato in
mezzo a tanti di quei casini...”. E
Zambetti, diventato assessore in
Lombardia grazie ai voti com-
prati dalla ‘ndrangheta a 50 euro

l’uno, con il suo arresto ha fatto
implodere nel 2012 la giunta re-
gionale lombarda. Allora era
quella di Roberto Formigoni; og-
gi, sei anni dopo, la giunta di At-
tilio Fontana sta per insediare
all’antimafia il suo legale.

Il maestro dell’avvocato Zam-

pogna è Armando Veneto, presso
il cui studio romano la legale s’ap -
poggia. Veneto, che è stato sena-
tore dell’Ulivo, fu il difensore di
Tommaso Buscetta, che però lo
cambiò subito dopo la decisione
di collaborare con la giustizia e
raccontare i segreti di Cosa no-
stra a Giovanni Falcone. Veneto è
sempre restato invece il legale
dei Piromalli. Fu investito dalle
polemiche quando, in una gior-
nata piovosa del febbraio 1979,
tenne nella chiesa di Gioia Tauro,
davanti a una folla enorme e a una
distesa di corone di fiori, l’orazio -
ne funebre per Girolamo Piro-
malli, “don Mommo”, boss rico-
nosciuto della ‘ndrangheta della
Piana. Amico di Marcello Dell’U-
tri, Armando Veneto è più volte
citato dai boss che tra il 2007 e il
2008, intercettati, parlano con il
fondatore di Forza Italia di affari
e di voti mafiosi da garantire e so-
prattutto di 41 bis, il carcere duro
da cancellare o almeno ammor-
bidire per Giuseppe Piromalli,
detto “Facciazza”.

IL “CO M I TATO tecnico-scientifi -
co per la legalità e il contrasto alle
mafie” della Regione Lombardia
è formato da sette membri. I cin-
que espressi dal Consiglio regio-
nale sono stati votati il 31 luglio.
Oltre a Maria Teresa Zampogna
(proposta da Forza Italia), sono
stati indicati (dalla Lega) il poli-
ziotto Stefano Memoli ed Erica
Antognazza, che è il capogruppo
del Carroccio a Tradate. I Cin-
questelle hanno suggerito Clau-
dio Meneghetti e l’ufficio di pre-
sidenza della commissione anti-
mafia ha indicato il professor
Nando Dalla Chiesa, possibile
presidente del comitato. Al pre-
sidente della Regione Attilio
Fontana, ora, il compito di con-
fermare Zampogna o di consi-
gliarle il passo indietro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

» GIANLUCA ROSELLI

Pressing dei 5 Stelle su Matteo
Salvini per scaricare Marcello

Foa e proporre un nuovo nome per
la presidenza della Rai. In una
giornata apparentemente interlo-
cutoria, dove Lega e Forza Italia
continuano a tenere il punto, si
muove il partito di Luigi di Maio.
In questi giorni, dopo aver incas-
sato l’ad con Fabrizio Salini, i 5
Stelle erano rimasti spettatori nel-
la partita per il presidente, lasciata
nelle mani del leader leghista. Ieri,
però, dopo giorni di polemiche e
scontri, i pentastellati hanno deci-
so di farsi sentire, consigliando a
Salvini di abbandonare l’idea di
Foa e puntare su un altro nome per
sbloccare una situazione che ha
creato una difficile impasse poli-
tico-istituzionale. Di Maio già gio-
vedì aveva detto di non impiccarsi
al nome del giornalista italo-sviz-

zero, ma ieri il con-
cetto è stato ribadito
con più forza tramite
canali riservati: si la-
sci cadere l’opzione
Foa, si scelga un altro
nome di garanzia che
vada bene a Fi e si va-
da avanti, perché non
possiamo restare con
un Cda azzoppato. In
tal senso, però, i pare-
ri divergono: c’è chi dice - come
l’ufficio legale Rai - che il Cda è nel
pieno delle sue funzioni e può o-
perare e chi, invece, sostiene che
qualsiasi provvedimento sarebbe
illegittimo e impugnabile.

L’ideale, secondo M5S, sarebbe
quello di una soluzione veloce, co-
sì da arrivare alla pausa estiva con

ad e presidente in sel-
la. Ma è più probabile
il rinvio a settembre.
Per due motivi. In-
nanzitutto perché la
tensione tra Lega e Fi
è ancora troppo alta.
In secondo luogo, i
tempi sono strettissi-
mi. Il prossimo Cda è
fissato per mercole-
dì. I lavori del Parla-

mento, però, terminano martedì:
bisognerebbe indicare un nuovo
nome, anticipare il Cda per rati-
ficarlo e poi convocare in tutta
fretta una Vigilanza per procede-
re a un nuovo voto parlamentare.
Tempi stretti anche se ci fosse un
accordo politico, figuriamoci sen-
za. Nel frattempo dai 5 Stelle ar-

riva una frenata pure sulle nomi-
ne, condivisa da Salvini. “N om i-
nare i direttori dei Tg con un Cda
senza presidente ci attirerebbe
addosso una valanga di critiche.
Meglio evitare”, è il ragionamento
che si è fatto nella maggioranza
gialloverde. Da qui l’input a risol-
vere al più presto la questione del
presidente. Ufficialmente Salvini
tiene la posizione: “Andiamo a-
vanti su Foa. L’unico che deve del-
le spiegazioni è Berlusconi che di-
ce no a un giornalista libero e li-
b er a l e”. “Il governo condivida
con noi un altro nome, di garanzia,
e andiamo avanti”, risponde Gior-
gio Mulè. Ma ora che anche Di
Maio si è fatto sentire, Salvini po-
trebbe convincersi.
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Antimafia Maria Teresa Zampogna sostenuta dalla maggioranza
Dubbi di M5s e Pd: “Deve essere esperta nel contrasto al crimine”

Il centrodestra
vuole in Regione
la legale dei boss

L OM BA R DI A

Questione opportunità
Il diritto alla difesa non si
discute, ma l’esperienza
nella lotta alla criminalità
dovrebbe prevalere

In stallo
Marcello Foa Ansa

La sede Il grattacielo della Regione Lombardia La Pre ss e

Lo stallo Congelata l’ipotesi di nominare i direttori dei tg

Rai, pressing Cinque Stelle su Salvini:
“Presidente subito, cambiamo nome”
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MEDICO DI CROTONE

Comunica il decesso
di un paziente,
picchiato dai parenti

q
ERAANDATO a comunicare il decesso
di un paziente, ma i parenti dell’u o m o,

un trentatreenne di Rosarno (Reggio Cala-
bria), hanno reagito alla notizia malmenando-
lo al punto da procurargli un trauma cranico e
addominale. È quanto è accaduto nel blocco
operatorio dell’ospedale San Giovanni di Dio di
Crotone ai danni di un medico anestesista che
adesso si trova ricoverato nel reparto di Chi-

rurgia del nosocomio, dove presta la sua atti-
vità. L’aggressione nei confronti del medico è
stata messa in atto da due donne, parenti della
persona deceduta, che sono state denunciate
in stato di libertà con l’accusa di lesioni in con-
corso, danneggiamento e interruzione di pub-
blico servizio dagli agenti di polizia intervenuti
per porre fine al pestaggio. "Questo ennesimo
episodio di violenza –scrive l’Ordine dei medici

di Crotone - nei confronti di chi si è adoperato al
massimo per prestare la migliore assistenza al
giovane paziente, che versava in particolari e
già comunicate condizioni di acclarata critici-
tà, pre-esistenti all’atto del ricovero, si ascrive,
purtroppo, nell’ampio fenomeno di aggressio-
ni nel settore sanitario che in Italia, ad oggi,
conta circa tremila episodi l’anno, stando ai soli
casi denunciati".

I PROTAGONISTI

AT T I L I O
FO N TA N A
Le g h i s t a ,
ex sindaco
di Varese,
Pre s i d e n te
di Regione
Lo m b a rd i a

MO N I C A
FO RT E
Pre s i d e n te
(M5s) della
co m m i ss i o n e
co n s i l i a re
antimafia
della Regione

Sabato 4 Agosto 2018 | IL FATTO QUOTIDIANO | ECONOMIA » 9

S
» DANIELE MARTINI

ono almeno 22 anni che a
Genova aspettano una solu-
zione che sollevi la città dal
caos del traffico delle auto-
strade da cui è toccata e at-
traversata. Allora era l’A-
nas, l’azienda statale delle
strade, che sarebbe dovuta
intervenire, oggi è Auto-
strade per l’Italia (Aspi) del-
la famiglia Benetton. Al ri-
medio di volta in volta ipo-
tizzato hanno trovato un
nome, chiamandolo in alcu-
ni casi Passante in altri
Gronda, ma per ora di lavori
veri e propri ce ne sono stati
zero. Poco prima delle ele-
zioni del 4 marzo il ministro
dei Trasporti di allora, Gra-
ziano Delrio (Pd), aveva an-
nunciato di aver finalmente
trovato la quadra. Ma si trat-
ta di una soluzione per mo-
do di dire la sua: il piano con-
cordato con Aspi dall’ex mi-
nistro scaricava infatti sullo
Stato, cioè gli automobilisti
e i contribuenti, un costo da
4 a 5 volte superiore a quello
preventivato per la Gronda
che è di 4 miliardi e 300 mi-
lioni di euro.

SIGNORI DEL CASELLO. Il
progetto, presentato all’U-
nione  europea,  s i  basa
sul l’affidamento della co-
struzione alle società dei
Benetton in cambio di un al-
lungamento della conces-
sione di 4 anni, dal 2038 al
2042, per tutti i circa 3 mila
chilometri della rete auto-
stradale che gli stessi Benet-
ton possiedono attraverso la
holding Atlantia. In più,
prevede che chiunque provi
a subentrare ai Benetton
nella gestione delle auto-
strade alla fine della conces-
sione, Stato compreso, a-
vrebbe dovuto pagare un
balzello di quasi 6 miliardi
di euro come diritto di su-
bentro. Di fatto grazie alla
Gronda di Genova i Benet-
ton e presumibilmente i loro
eredi si sarebbero trasfor-
mati in una dinastia regnan-
te su più della metà del siste-
ma autostradale italiano
con una rendita di posizione
stellare. Più che una solu-
zione quella di Delrio&Be-

netton era una stangata per
l’Italia. Ovvio che il nuovo
ministro, Danilo Toninelli
(5 Stelle), prima di andare a-
vanti voglia vederci chiaro,
soprattutto per quanto ri-
guarda i piani finanziari
dell’opera, tenendo presen-
te che una soluzione per il
traffico autostradale di Ge-
nova ci vuole, ma per averla
non è necessario che lo Stato
si genufletta di fronte ai si-
gnori del casello.

IL TRACCIATO. Il primo pro-
getto ufficiale della Gronda
fu inserito nella Convenzio-
ne del 2002 tra lo Stato e la
società dei Benetton. Costa-
va meno di 2 miliardi di eu-
ro, ma da allora ci sono state
diverse e significative modi-
fiche. C’è stato un secondo
progetto definitivo nel 2011
che ha comportato un ag-
gravio di costi facendo lievi-
tare la spesa a 3,26 miliardi
di euro. Poi nel 2016 sono
state apportate altre modi-
fiche imposte soprattutto

dalla necessità del previsto
trattamento delle rocce a-
miantifere degli scavi che ha
comportato un ulteriore ag-
gravio di costi di 1,15 miliar-
di euro. Alla fine il costo
complessivo in base al pro-
getto approvato dal mini-
stero dei Trasporti a settem-
bre di un anno fa è di 4,3 mi-
liardi di euro per un traccia-
to di circa 40 chilometri
quasi tutti su ponti sospesi e
in galleria. Le caratteristi-
che principali sono queste:
attraversamento della Val
Polcevera in corrisponden-
za dello svincolo di Bolzane-
to con un ponte “strallato”,
cioè sospeso. Il tracciato fi-
nale viene allontanato dal
mare e viene assicurata
un’interconnessione con la
A10 Genova-Ventimiglia a
nord di Vesima.

OPERE SIMILI. In Italia non
sono mai state realizzate o-
pere con caratteristiche si-
mili alla Gronda di Genova
tranne, forse, la Variante di

Valico dell’Autostrada del
Sole sull’Appennino to-
sco-emiliano per collegare
Firenze e Bologna: 32 chilo-
metri tra la Quercia e Barbe-
rino del Mugello costati cir-
ca 3,8 miliardi di euro e inau-
gurati nel dicembre 2015
dopo circa 11 anni di lavoro
effettivo. Nel mondo il pro-
getto più simile alla Gronda
è il Big Dig (Grande Scavo)
di Boston, 11,2 chilometri
tutti in mezzo alla città per
un costo di 14 miliardi di dol-
lari. Un’altra opera simile è
l’M30 di Madrid, autostrada
urbana di 32,5 chilometri,
un anello intorno alla città
come il romano Gra, ma sot-
to terra con gallerie che so-
no le più lunghe d’Europa:
costo 4,7 miliardi di euro.

D I F F I CO LT À . Secondo Auto-
strade per l’Italia le difficol-
tà principali per la costru-
zione della Gronda sono da-
te dal fatto che si tratta di a-
vere a che fare con “materia -
li particolarmente pericolo-

si in area di lavoro forte-
mente antropizzato e con u-
na penuria estrema di basi e
infrastrutture logistiche”.

Due settimane dopo il vo-
to del 4 marzo Autostrade
per l’Italia ha pubblicato il
primo bando per la Gronda
per la “prequalifica per i
soggetti interessati a realiz-
zare la cosiddetta opera a
mare”. In pratica nel porto
di Genova, per la precisione
tra il cosiddetto canale di
calma tra la pista dell’aero -
porto Cristoforo Colombo e
la diga foranea, deve essere
costruita una cassa di col-
mata per raccogliere le
montagne di materiali di
scarto ottenuti dalle perfo-
razioni per la costruzione
delle gallerie della Gronda.
Il costo previsto per la rea-
lizzazione della colmata è di
136 milioni e mezzo di euro,
la durata dei lavori 4 anni e
mezzo.

A LT E R N AT I V E . Per costrui-
re la Gronda il metodo Del-
r i o & B e n e t t o n  b a s a t o
su ll ’allungamento della
concessione e un diritto
stellare di subentro non è
ovviamente l’unico possibi-
le. L’alternativa più sempli-
ce, ma anche la meno prati-
cabile da un punto di vista
politico e sociale, sarebbe
quella di aumentare i pedag-
gi sui 3 mila chilometri della
rete di Autostrade per l’Ita -
lia per finanziare la grande
opera.

Altra soluzione possibile,
rivoluzionaria per l’It al ia ,
sarebbe quella di far guada-
gnare di meno il concessio-
nario, cioè i Benetton, rive-
dendo da cima a fondo con-
cessioni e piani finanziari.
Toccherebbe al governo: ce
la farà?
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IN ATTESA DELL’APPROVAZIONE EUROPEA

È tutto bloccato, ma con gli
1,8 miliardi della convenzione
Stato - Benetton del 2002 si è
fatto il primo bando di gara

Il passante di Genova
che arricchisce i Benetton

Ma chi ci gua-
d ag n a?
Con la soluzio-
ne escogitata
d a l l’ex mini-
stro Delrio (fo-
to) pagano
i Benetton, ma
poi estraggono
un valore mol-
to superiore
Ansa

3
A CHE PUNTO SIAMO Affari autostradali La Gronda

PAGANO UTENTI E CONTRIBUENTI

Il costo, contando la proroga
delle concessioni e il balzello
da 6 miliardi del “di r itto
di subentro”, sale di 4 volte

I numeri

3 ,6
Miliardi sono i
ricavi da
pedaggi nel
bilancio 2017
di Autostrade
per l’Italia
(gruppo
B e n e t to n )

203 8
È la data
di scadenza
delle
co n ce ss i o n i
a u to s t ra d a l i ;
le intese
dell’ex
governo con i
B e n e t to n
p reve d o n o
una proroga
di 4 anni

136, 5
Milioni, è
l’importo del
primo bando
per i lavori,
pubblicato da
Au to s t ra d e
per l’Italia
2 settimane
dopo il
4 marzo

L’OPE R A

40
Chilometri è il tracciato della
strada, quasi tutta da realizzare
su ponti e in gallerie. In Italia
un’opera con difficoltà simili è
stata la Variante di Valico

4,3
Miliardi è il costo della Gronda
secondo l’ultimo progetto,
approvato dall’ex ministro,
Graziano Delrio. Autostrade per
l’Italia si fa carico dell’o p e ra


